Domenica XXX B
(Ger, 31.7-9; Eb 5,1-6;  Mc, 46-52)
In quel tempo, mentre Gesù partiva da Gèrico insieme ai suoi discepoli e a molta folla, il figlio di Timèo, Bartimèo, che era cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Sentendo che era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». 

Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». 

Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». Chiamarono il cieco, dicendogli: «Coraggio! Àlzati, ti chiama!». Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. 

Allora Gesù gli disse: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». E il cieco gli rispose: «Rabbunì, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Va’, la tua fede ti ha salvato». E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada.

Il racconto di Bartimeo, descritto da Marco con grande vivacità, pur nella sua brevità, è ricco di significato. 
La cecità relega quest’uomo in uno stato di estrema povertà che condiziona tutta la sua vita. E’ un individuo che ha bisogno di tutto per cui può fare solo il mendicante. La sua dipendenza dagli altri lo emargina fino al punto da non avere nemmeno un nome proprio che ne indichi la personalità: è semplicemente il figlio di Timeo. Diventerà Bartimeo e passerà alla storia grazie al suo incontro con Gesù raccontato dal Vangelo. Egli è dolorosamente consapevole di questo suo stato e proprio tale consapevolezza, diventa la molla che lo fa gridare al passaggio di Gesù. Probabilmente ne ha sentito parlare, oppure è proprio in questa circostanza che viene a conoscenza della bontà e della forza guaritrice di Gesù. Capisce che  gli viene offerta una occasione unica per uscire dal suo stato di povertà e non se la lascia scappare. Grida e la sua voce riesce a superare il chiasso della folla che segue Gesù. Lo vogliono tacitare, ma egli grida ancora più forte la sua invocazione di salvezza: “Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me”. Lo invoca con il titolo messianico di figlio di Davide ma anche con il nome personale: Gesù. Chiede attenzione per il suo stato; chiede pietà. C’è tanta fede in questa invocazione perchè c’è tanta attesa di salvezza. E’ l’invocazione che la Chiesa propone a noi all’inizio della celebrazione: “Signore, pietà”; “Cristo, pietà”.
Gesù si ferma. Si ferma anche il corteo. In quel momento tutta l’attenzione di Gesù è per quell’uomo che invoca. Lo fa chiamare e gli chiede cosa vuole. E’ una domanda superflua: cosa può chiedere un cieco se non il dono della vista? Ma Gesù vuole sentirselo dire perché la richiesta dia voce anche alla fede: “Signore, che io veda”. E, quanto chiede con fede, sulla sua bocca diventa  supplica gridata che giunge fino al cuore di Cristo che lo guarisce.
Ci sono alcuni elementi nel racconto che vanno ripresi perché offrono utili spunti di riflessione. Il primo è l’abbandono del mantello da pare del cieco. Il mantello era tutto per quell’uomo, era la sua casa, la sua difesa dal freddo, dalla pioggia, dal sole, era l’unico suo avere. All’esortazione  della folla: “Coraggio! Alzati, ti chiama”, abbandona tutto per corre da Gesù. Ha capito che quanto può dargli Gesù vale molto di più di quanto possiede. Qui la sua vita può cambiare radicalmente, può raggiungere quella pienezza che lo rende libero, indipendente, capace di una vita dignitosa che gli permette di conoscere, valutare, operare come tutti. Gesù che chiama offre al ceco una trasformazione che cambia il suo destino. E’ il senso di ogni vocazione cristiana: Gesù, anche quando invita a lasciare, non impoverisce ma arricchisce.
Una secondo dato offerto alla nostra riflessione è la richiesta della luce: “Signore, che io veda”. La luce degli occhi ma anche la conoscenza profonda della verità, del senso della vita; il dono della vera sapienza che permette di conoscere e valutare le cose per il loro vero valore. Quella conoscenza che nemmeno i discepoli in quel momento dimostrano di possedere. Infatti nell’episodio che precede  e che abbiamo letto domenica scorsa, Giovani e Giacomo avevano chiesto i primi posti e Gesù aveva evidenziato la loro cecità: “Voi non sapete quello che chiedete”. 
“Signore, che io veda”. Di fronte all’incertezza che caratterizza la nostra società, allo scetticismo che inquina il pensiero, conoscere la verità e saper distinguere il bene dal male, la preghiera del cieco si offre opportuna anche per noi. La luce della fede che ci permette di conoscere e apprezzare Gesù, oggi va ricercata e chiesta con insistenza. Non dimentichiamo che la fede è frutto di ricerca ma, insieme, è dono, dono essenziale per la nostra salvezza e quindi, dono che il Padre non nega mai a chi lo chiede.   

Il brano si conclude con il cieco guarito che si sente dire: “La tua fede ti ha salvato”. Una salvezza che non si ferma alla guarigione fisica ma va oltre. Il cieco ha potuto conoscere Gesù come salvatore. Mediante la fede si è aperto al dono gratuito di vita nuova che ci comunica la persona del Signore. E vi corrisponde facendosi suo discepolo: e prese a seguirlo per la strada. 
L’episodio del cieco nato è la storia di ogni cristiano: illuminato dalla luce della fede fin dal battesimo, ha potuto conoscere il Signore e aprirsi al dono di salvezza che egli offre. Ora è invitato a seguirlo sulla strada da lui tracciata,  facendo del Vangelo il suo programma. Porta nel cuore un grande dono su cui fonda la sua speranza:  la fede, per cui risuona anche per lui la parola di Gesù:“La tua fede ti ha salvato”.

